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Massimo Gasperini
Lapo Farinati degli Uberti 
L’ingegnere illuminato (1880-1948) Opere e Progetti
Felici Editore, Pisa, 2009
ISBN978-88-6019-321-6

Sono salito giorni fa fi no all’Abetone e prima di inizia-
re i suoi tornanti, nel buio umido della valle della Lima, 
come sempre sono rimasto colpito dalla forza utopica 
e futurista della sua diga. La pietra grigia, il disegno agi-
le ma al contempo remoto, mi hanno fatto percepire la 
straordinarietà di quest’opera, violenta, ma come se ci 
fosse sempre stata, quasi una concrezione naturale del 
paesaggio che ben si assona con i suoi umori. Dopo sa-
lendo sulla strada, la Centrale Elettrica dello Sperando, 
nitida sagoma ritagliata nello sfondo boschivo, perfetta 
come un macigno rotolato a valle da millenni. Poi sono 
arrivato fi no all’antica Valle delle Pozze e lassù, lonta-
no dai nuovi edifi ci, scorgendo i profi li delle fabbriche 
degli anni ’30 per la realizzazione del più importante ed 
avveniristico centro sciistico dell’Appennino Centrale, 
ho avuto la sensazione chiara di una comune volontà 
che avesse strappato la vocazione alla marginalità della 
montagna per proiettarla nei destini della modernità.
Proprio il giorno dopo, l’amico Gasperini, per una di 
quelle imperscrutabili vie che solo il caso conosce, mi 
ha fatto dono della sua opera prima, una monografi a 
su Lapo Farinati degli Uberti, ingegnere illuminato, che 
con incredula sorpresa ho scoperto essere l’autore di 
quelle opere che proprio il giorno prima avevo ammira-
to. Inutile dire che ho letto voracemente l’opera e l’ho 
trovata straordinaria. Non tanto per la sua evidente 
cura scientifi ca, quella è frutto certo di un sapere, ma 
in fondo si tratta di codifi cazione, non tanto per i suoi 
contenuti ovviamente ben evidenziati e lucidamente 
espressi, e nemmeno per il taglio, tematico e diacro-
nico prima, lineare e cronologico poi, ma proprio per-
ché oltre a tutto questo, ho trovato che ogni pagina di 
questo lavoro, lasci vedere una miriade di altre pagine 
non scritte. Come se in ogni sua parte, venisse fuori 
un patrimonio che c’è ma non è scritto, una cura che 
passa ma che non si vede, una dedizione che non è 
solo metodo e costanza, cultura e intelligenza, ma che 
mi piace pensare come una forma d’amore. Amore per 
il proprio lavoro e per la bellissima fatica che ne deriva, 
amore quindi da condividere con un libro, ma anche 
amore per la montagna, per l’architettura, per il pae-
saggio e per la vita e le opere di questo ingegnere, che 
forse sono solo un pretesto per parlare di grandi temi, 
come il confronto fra l’uomo e la natura, tra la forma e 
la terra, la terra e le sue trasformazioni. Per questo, oltre 
alle coincidenze della casualità, è stato per me quasi 
doveroso parlare di questo libro, perché credo che in 
fondo il suo “vero” registro compositivo, insieme al farci 
conoscere la fi gura e l’opera di una personalità inge-
gneristica e artistica del primo Novecento toscano, sia 
quello di accordare una rara tonalità -emotiva prima e 
culturale poi- quindi personale e poi disciplinare, che in 
questi tempi di feroce omologazione, riuscire a porge-
re, ma anche registrare, non mi pare cosa da poco.

Fabio Fabbrizzi

Alex MacLean
Over. American way of life, una minaccia ecologica 
vista dall’alto.
22publishing, Milano, 2008
ISBN 978-88-9518-510-1

‘Non ereditiamo il mondo dai nostri padri, ma lo pren-
diamo in prestito dai nostri fi gli’. Questo proverbio 
indiano introduce Over, il libro di Alex MacLean che 
documenta l’impatto della american way of life sul 
territorio statunitense. Un processo di crescita quello 
della prima economia del mondo, che ha raggiunto 
un tale punto di criticità in termini di sfruttamento delle 
risorse naturali e di sostenibilità ambientale da rendere 
necessario per gli americani (ed inevitabilmente anche 
per noi) un radicale cambio di rotta e di mentalità. 
Pubblicato negli Stati Uniti nel 2008, due anni dopo le 
devastazioni dell’uragano Katrina alla vigilia della gran-
de crisi fi nanziaria e della successiva prospettiva Oba-
miana di una Green Economy, il libro documenta con 
splendide fotografi e aeree l’impercettibile sequenza di 
segnali che testimoniano il cambiamento climatico del 
nostro pianeta. MacLean infatti non si limita a compie-
re una lunga serie di voli e scatti fotografi ci over (sull’) 
America come nei suoi precedenti -magnifi ci- libri. Ma 
piuttosto ci suggerisce con disincantato pragmatismo 
che lo stile di vita americano ottimisticamente basato 
sul mito dell’abbondanza senza fi ne di petrolio, ac-
qua, terra, aria e denaro è appunto Over (fi nito). 
Un libro dunque profondamente politico che traduce la 
preoccupazione per il nostro futuro in un’elegante ricerca 
di misure (foto)grafi che e di valori etici. Come restituire-
mo il mondo ai nostri fi gli? Cosa lasceremo loro se con-
tinuiamo a consumare, costruire e produrre scarti in così 
grandi quantità? MacLean affi da alle didascalie il neces-
sario controcanto alla bellezza delle immagini, instauran-
do perciò un sottile gioco di ambiguità fra ciò che a prima 
vista pare esteticamente sublime e ciò tale bellezza può 
nascondere. Una sequenza di canali in una palude della 
Florida forma una sorta di grande opera di Land art che 
si rivela invece un sistema di raffreddamento delle acque 
bollenti di una dannosissima centrale nucleare. Una serie 
di case unifamiliari disposte secondo il consueto reticolo 
di strade principali e di strade senza uscita caratteristico 
dei sobborghi americani. Dove a grandi case corrispon-
dono grandi opportunità, grandi redditi e grandi auto. 
Una realtà vista in decine di fi lms e che invece fi niamo 
per leggere come mero sprawl suburbano. Un modello 
di pianifi cazione urbanistica distante da qualsiasi ragio-
nevole ipotesi di sviluppo ecologico. Perché a grandi 
case fi nisce per corrispondere grande consumo di ter-
reno e grandi quantità di benzina per coprire le grandi 
distanze che separano queste isole di vita artifi ciale dalle 
città e dalle metropoli. Realtà apparentemente caotiche 
che invece MacLean dimostra essere la sola risposta 
per evitare il collasso. Città vivibili come New York, dove 
operazioni di riconversione ecologica di aree degradate, 
presenza di un’effi ciente rete di trasporti pubblici e di 
parchi urbani e suburbani rende la parola densità il sino-
nimo ideale di sostenibilità ambientale.

Andrea Volpe

Riccardo Renzi
Gherardo Bosio. Le ville
Alinea Editrice, Firenze, 2010
ISBN 978-88-6055-549-6

Continua ancora il viaggio alla riscoperta delle 
nostre radici di scuola. Gherardo Bosio infatti, si 
pone come una delle fi gure centrali del razionali-
smi italiano e del moderno fi orentino, manifestan-
do la sua opera attraverso progetti e realizzazioni 
grande respiro e di indiscutibile caratura. 
Questo libro di Riccardo Renzi, raccoglie uno 
dei segmenti più affascinanti della produzione di 
Bosio, quello delle ville che egli progettò e realiz-
zò per una committenza ricca e illuminata fi no al 
1941, anno della sua prematura scomparsa. Ca-
landosi nei molti progetti, ben documentati da un 
pregevole lavoro di archivio, di analisi e di siste-
matizzazione, le immagini d’epoca e le ricostruzio-
ni volumetriche effettuate dall’autore ci mostrano 
una produzione che fi n dalle sue prime mosse, 
supera tutto l’impaccio di una cultura di gusto No-
vecento, assestandosi sulla variazione di pochi ma 
chiari temi della modernità. Il razionale uso della 
geometria, si salda ad un costante stimolo di fl u-
idità, mentre la purezza del disegno si declina ad 
un maturo uso delle tradizionali modalità compo-
sitive basate sul nitore dei vari caratteri, non ultimo 
quello distributivo e funzionale che testimoniano 
oltre alla grande capacità professionale dell’auto-
re, la defi nizione di una progettualità al contempo 
interpretativa e innovativa.
Fondatore del primo Gruppo Toscano insieme a 
Michelucci e Berardi, Bosio mutua dall’amicizia 
con Giò Ponti, una raffi nata sensibilità progettuale 
che si declina opera dopo opera, all’interpretazio-
ne di una sorta di modello ideale che attingendo 
dal paesaggio toscano e dalle radici dei sistemi 
pompeiani, elabora innovativi concetti spaziali 
nell’ambito di un generale e rinnovato accento di 
mediterraneità.
Dietro l’ineccepibile cura di questo lavoro, una 
nota che vuole accentare un’altra tonalità positi-
va di questo libro. Credo cioè che sia impossibi-
le non vedere trasparire l’entusiasmo dell’autore 
per la grande potenzialità critica e scientifi ca del 
materiale scoperto e raccolto. Un materiale qua-
si del tutto inedito, raccolto dopo anni di pazienti 
ricerche e documentazioni attinte da varie fonti, 
non ultima l’archivio messo a disposizione dal-
la famiglia, che hanno costruito passaggio dopo 
passaggio, sedimentazione dopo sedimentazione, 
la saggia, ma controcorrente scelta di anticipar-
ne e condividerne la pubblicazione di un ambito 
parziale, piuttosto che rimandare ad una futura 
sistematizzazione, sicuramente più impegnativa e 
meno certa, l’intera opera.

Fabio Fabbrizzi

Ulisse Tramonti, Alessandro Lucchi
Predappio e la valle del Rabbi. Storie del Novecento
Edizioni In Magazine, Forlì, 2010
ISBN 978-88-95694-10-8

Appena Ulisse Tramonti staccava la penna dopo ave-
re fi nito di farmi la dedica sulla prima pagina del suo 
ultimo lavoro, dopo un attimo di silenzio e da sotto gli 
occhiali, mi ha detto che quello che mi stava regalan-
do era forse davvero il “libro della sua vita”.
Un po’ sorpreso per questa affermazione e curioso di 
capirne il perché, ho iniziato subito e voracemente a 
leggerne le molte pagine intense e appassionate, ac-
compagnate dalle belle foto fatte da Giorgio Sabatini 
e immediatamente ho percepito la ragione di questa 
sua affermazione. Chi conosce l’animo romagnolo, sa 
che insieme alla nota gentilezza e disponibilità coe-
siste anche un’anima tenace, che dietro alla solare 
predisposizione per le cose del mondo, lascia vedere 
anche una complessità non facilmente defi nibile. An-
che questo lavoro di Tramonti è un po’ così, ovvero 
la sua ricca documentazione d’archivio, l’ineccepibile 
cura scientifi ca e l’originalità dell’argomento trattato, 
riescono a sedimentare dietro la loro leggiadra appa-
renza, tipica di tutti i libri di territorio e di paesaggio, la 
profondità di una serie di temi meno evidenti e meno 
scontati. Credo infatti che il vero tema nascosto di 
questo suo lavoro non sia la sola lettura presente e 
passata della Valle del Rabbi, delle sue città, dei suoi 
paesaggi e dei suoi anche celebri abitanti, quanto 
piuttosto un lavorare sul senso variabile della memo-
ria. Una memoria che può diventare strumento fl essi-
bile di cultura che in una sorta di auspicabile fl uidità, 
quasi come un “aspettativa di passato” o un “ritorno 
al futuro”, diviene la molla per pensare il nostro pre-
sente. Quindi una rammemorazione di temi e fi gure 
che costruiscono l’identità di un contesto, il carattere 
di un luogo, l’immagine di una terra, fatta pur nella sua 
unitarietà, di tante accezioni diverse. Gli autori dun-
que si muovono con raffi nata disinvoltura nel defi nire 
ambiti e criteri di questo processo ermeneutico, pronti 
a scommettere che solo chi ha un solido passato -e 
soprattutto ben lo conosce- può permettersi di aspi-
rare ad avere un vero futuro. Quindi il “libro della vita” 
forse perché proprio questo processo dialettico, in 
fondo è analogo a quello che permette il nostro dive-
nire, ovvero è del tutto similare ed ha le stesse basi del 
processo che ci consente di vivere, quello cioè che 
ci trasforma ogni giorno inesorabilmente, facendoci 
però rimanere sempre la stessa persona.
Persone come Tramonti e Lucchi, custodiscono dentro 
il loro lavoro questa radice di vita. Una sonorità privile-
giata quindi, una radice di Romagna che parla nel caso 
di questo libro ancora di Romagna, che oltre all’archi-
tettura, alla storia urbana, agli aspetti artistici e sociali di 
questa bella valle vicino a Forlì, ci testimonia come in 
un gioco di riverberi, la potente circolarità della memo-
ria che oltre a costituirsi quale emanazione di identità 
locale e personale è soprattutto ipotesi di scelte ancora 
da venire e possibilità di itinerari ancora da percorrere.

Fabio Fabbrizzi

Martino Doimo
Arte muraria Spazio Tettonica
Mies, Bacardi Building Cuba
Edizioni Canova, Treviso, 2009 
ISBN 9788884092175

I libri che trattano di Architettura, troppo spesso 
portano in se un carattere che potremo defi nire di 
tipo conclusivo. Questo avviene, tanto più, quando 
l’oggetto appartiene alla schiera di maestri sui quali 
a torto o ragione, la produzione a livello mondiale è 
particolarmente fl orida, per non dire colossale. Mol-
ti testi su Mies affrontano a livello storico-critico la 
sua opera soffermandosi quel tanto che basta sui 
singoli progetti per indagarne e dedurne peculiari-
tà tali da poterli ascrivere all’interno di una logica 
di tipo maieutico, spesso fuorviante quand’anche 
contraddittoria. Altri ancora, tentano di superare i li-
miti della catalogazione attraverso approfondimenti 
storiografi ci e/o fi lologici, perseguendo una propen-
sione pubblicistica sul personaggio, interessantissi-
mo ed esuberante di angolature, secondo una sorta 
d’iperbole che vorrebbe unire in modo indissolubile 
l’uomo privato al proprio lavoro.
Il testo di Doimo è di altro tipo e di questo se ne ha 
idea già scorrendo il corposo indice e la vasta biblio-
grafi a. L’indice è di per se rivelatore di una trama e 
qui rappresenta un di testo ulteriore le cui singole voci 
si confi gurano come estrema sintesi epistemologica 
del lavoro dell’architetto tedesco. Le fi nalità cristalline 
rivelano, a ulteriore garanzia, come questo sia frutto di 
un non comune lavoro di ricerca svolto all’interno di 
un defi nito e fecondo ambito universitario da sempre 
contraddistinto da attenzione e coerenza di scelte.
Doimo parte da un presupposto importantissimo nel 
lavoro di Mies, facendo circolare attorno a un singolo 
progetto, il Bacardi Building, tutto l’approfondimen-
to teorico e pratico nell’arte del costruire, del suo 
apparato tecnico e della sua profondità di campo 
nell’affrontare i singoli problemi inerenti la forma e la 
tecnica assunti come fondamenti propri dell’Archi-
tettura. L’Architettura vista come pratica umana, tra 
sogno, devozione e concretezza di fatti; un sapere 
che come moderno baumeister di tradizione medie-
vale, Mies sentiva di dover trasmettere attraverso 
due logiche essenziali: la rigida precisione nell’inse-
gnamento e la coerenza dell’esempio pratico.
Il notevole apparato iconografi co correda un testo che 
non trascende mai nell’approssimazione, raggiun-
gendo gli obiettivi prefi ssati. L’uso stesso del Bacardi 
Building come oggetto del lavoro è sintomatico della 
qualità, sia per le proprie peculiari caratteristiche sia 
per l’importanza che questo ricopre all’interno del lun-
go percorso di affi namento che Mies ha svolto nelle 
proprie tematiche. Un affi namento presente, in paral-
lelo, anche nello svolgersi del testo, un progredire fat-
to di precisa dedizione, un lento e profondo evolversi 
per minime variazioni e inedite aggiunte, un lavoro che 
lo stesso Mies avrebbe certamente apprezzato. 

Michelangelo Pivetta
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“Zeitgeist boys” dice sarcasticamente Colin Rowe di 
alcuni suoi allievi, divenuti nel frattempo architetti fa-
mosi, criticandone l’ansia di aggiornamento allo spirito 
del tempo. Prontamente ricambiato da uno tra i più 
importanti di costoro, Peter Eisenman, in termini al-
trettanto corrosivi: “hegeliano antimodernista latente”. 
Basterebbe questo scambio di battute, per apprezzare 
l’interesse del convegno internazionale promosso nel 
2008 dallo IUAV sulla personalità del critico inglese.
Protagonista della cultura architettonica della seconda 
metà del XX secolo, pensatore brillante e anticonven-
zionale, raffi nato connaisseur e insegnante “on both si-
des of the Atlantic”, Rowe ha avuto come allievi e poi 
colleghi architetti quali Stirling, Hejduk, Eisenman, Krier, 
Meier, Koetter, incidendo profondamente sulla teoria 
architettonica e sul progetto contemporanei. La sua fi gu-
ra irriverente, spesso fraintesa nel dibattito recente con 
posizioni di apologia del postmoderno, viene restituita in 
tutta la sua ricchezza e complessità dal volume seguito al 
convegno, non una semplice redazione degli Atti, ma un 
vero contributo di impegnato approfondimento critico.
Nei numerosi saggi, tutti penetranti, che indagano ana-
logie e distanze con i suoi maestri e con la tradizione 
degli studi warburghiani, rivivono i tratti distintivi del 
Rowe critico: le spregiudicate analisi formali di architet-
ture antiche e moderne, condotte con l’acutezza di uno 
sguardo insieme storico-concettuale e percettivo-visi-
bilista; il formidabile uso dell’analisi comparativa e della 
rappresentazione diagrammatica, teso a sovvertire 
ogni cesura storica predefi nita; l’acribia fi lologica della 
sua prosa (scrive Rowe: “Le parole sporche sono come 
fi nestre sporche che producono prospettive distorte”), 
specchio di un autentico processo di scavo dentro 
l’opera d’arte. Ma, come avverte il curatore, proprio 
perché le sue investigazioni esplorano un campo com-
preso tra “l’universo delle indagini critiche intorno alla 
forma e l’universo che sovrintende all’ideazione della 
forma stessa”, è impossibile disgiungere il Rowe critico 
dal Rowe teorico e progettista, autore di profonde ri-
fl essioni sulla composizione architettonica e del destino 
della città, benché raramente impegnato in specifi che 
prove progettuali. Di tutta la sua opera, infatti, è proprio 
quella più direttamente riferita alla composizione che si 
rivela più feconda per gli architetti di oggi. Come ricor-
da Semerani, Colin Rowe col suo lavoro “ha un ruolo 
determinante nella rivalutazione dell’architettura come 
testo [...]. Privilegiando l’individuazione della struttura 
compositiva, l’analisi delle combinazioni formali, la ri-
costruzione dei processi [...] egli instaura, per quel che 
riguarda l’architettura, un nuovo tipo di conoscenza”. 
E se anche fosse vero, come sostiene polemicamente 
Eisenman, che il termine “testo” sarebbe risultato per 
Rowe un vero e proprio “anatema”, l’eventuale tradi-
mento che questo volume propone del suo pensiero è 
la spia più effi cace della sua perdurante vitalità.

Caterina Lisini




